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Una Pasqua di ristrutturazione e risurrezione 

 
Ci sono dei momenti della vita in cui percepiamo con forza la necessità di cambiare e ristrutturar-
ci. Infatti non hanno bisogno di ristrutturazione solo la nostra canonica e le nostre case, anche noi 
uomini e donne abbiamo bisogno di ristrutturazioni.  
Un figlio che nasce o che diventa adolescente, il lavoro che cambia o un progetto che fallisce, un 
legame che si spezza: sono tutti momenti che ci obbligano a ridefinire e ristrutturare la nostra vita. 
E questo non perché siamo sbagliati, ma perché la vita è dinamismo e ci chiede giorno dopo gior-
no di ricentrarci e rinnovarci. 
Non è un caso che la Pasqua si celebri sempre la domenica dopo il primo novilunio di primavera: 
come la natura nel tempo primaverile si risveglia e fiorisce, così anche noi cristiani siamo chiamati 
a ristrutturare il nostro uomo vecchio per risorgere come uomini e donne rinnovati dall’amore. 
 La Pasqua ci chiede di entrare proprio in questo dinamismo di ristrutturazione e di vita rinnovata. 
La Pasqua ci invita con forza a non accontentarci di un lifting superficiale, ci invita invece a ri-
strutturare le fondamenta della nostra esistenza, per risorgere come nuove creature. 
 
E per risorgere non è necessario compiere opere straordinarie. Spesso pensiamo che Dio ci chieda 
di fare qualcosa di particolare per lui, ma in realtà il soggetto della risurrezione è Dio: è lui che fa 
qualcosa di nuovo per noi!  
La risurrezione è dono che ci viene offerto: a noi viene chiesto semplicemente di accogliere il do-
no, di lasciarci trasformare dalla forza dell’amore che nella Pasqua di Gesù si è rivelato più forte 
della morte. 
Scrive Olivier Clément: “È Dio ad agire, non noi; noi siamo chiamati a rispondere, non tanto con 
una tensione volontaristica quanto con un’attenzione d’amore. […] Fine della Pasqua è sciogliere 
la callosità del cuore, affinché esso divenga un’antenna infinitamente sensibile alla bellezza del 
mondo, alla sofferenza degli uomini, al Dio amore” (Alle fonti con i padri, p. 127). 
Nella Pasqua Dio si rivela a noi come amore più forte della morte e la nostra risurrezione-
ristrutturazione non è altro che entrare nell’abbraccio del Crocifisso Risorto, un abbraccio che noi 
non meritiamo, ma che lui ci dona con gratuità e sovrabbondanza.  
Solo in questa esperienza sovrabbondante e mai meritata della misericordia di Dio, solo per amore 
e non per sforzo, è possibile risorgere. 
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E se ci pensiamo bene questa è la vera fatica della risurrezione: lasciar entrare Dio nella nostra storia! 
Per risorgere infatti non si tratta tanto di fare qualcosa per Dio, si tratta invece di lasciare fare a Dio 
nella nostra vita. Questa è la vera ristrutturazione che la Pasqua ci richiede! 

E noi sappiamo bene che una seria ristrutturazione non si improvvisa, richiede tempo e fatica. Ma 
questa fatica non può essere sforzo, questa fatica invece non può essere altro che risposta ad un amore 
che ci anticipa e ci accompagna.  
Possiamo risorgere e ristrutturarci, perché come ricorda il vangelo c’è un Dio dal cui amore nulla e 
nessuno, nemmeno la morte ci può separare! Entrati nell’abbraccio di Dio, scoperto il suo amore per 
noi, sarà semplice ristrutturarci lasciando spazio nelle nostre scelte quotidiane alla preghiera, 
all’essenzialità, alla condivisione… E tutto questo non per sforzo, ma come risposta all’amore croci-
fisso-risorto. 
Il cammino non è affatto semplice, però non siamo soli: come ricorda il libro della Genesi sulle nostre 
vite splende l’arcobaleno di Dio (Gen. 9,13). Nella nostra vita c’è un tesoro prezioso che è disponibile 
per grazia; e questo dono è per tutti coloro che scelgono di lasciarsi amare e incontrare da Dio. 
Il Signore ci conceda di saper riscoprire il suo amore e la sua tenerezza per ciascuno di noi! E come la 
ristrutturazione della nostra canonica sta procedendo molto velocemente, così la Pasqua ci trovi pronti 
a lasciarci rinnovare con la stessa velocità dall'amore crocifisso e risorto! 

 
          Buona Pasqua! 
          

                           don Fabrizio 

 

Nel labirinto 

dell’incredulità e della fede 

 

Nel Medio Evo il cammino dell’uomo era raffigurato da un labirinto. In diverse chiese medioevali il 
labirinto veniva raffigurato sul pavimento. 
L’esempio più famoso è il labirinto realizzato nel XII secolo, nella cattedrale gotica di Chartres, in 
Francia. La sua forma è circolare, il diametro misura circa 13 metri. Per andare dall'ingresso al centro è 
necessario percorrere un cammino di 261 metri. 
Si tratta di un labirinto, non di un dedalo. Il dedalo è fatto per indurre a perdersi, con strade che non 
conducono da nessuna parte. Il labirinto invece è un percorso obbligato, in cui non è possibile perdersi. 
Ci si può comunque fermare o tornare indietro, senza compiere il proprio pellegrinaggio. 
Il labirinto insegna molte cose. C'é un ingresso e l’obiettivo è arrivare al centro del labirinto, compien-
do così in modo simbolico un pellegrinaggio dall’esterno all’interno, per arrivare al centro, cioè a Dio. 
Il percorso del labirinto alterna avvicinamenti e allontanamenti continui dal centro: quando si pensa di 
essere arrivati, la via porta lontano dal centro, verso l’esterno. 
Una volta raggiunto il centro, il cammino poi non è concluso: si tratta di percorrere la strada a ritroso, 
per uscire. Una volta incontrato Dio, occorre tornare alla quotidianità, per vivere ciò che si è imparato. 
Nella prima serata dei laboratori di quaresima (6 marzo) ci siamo lasciati guidare e interpellare 
dall’immagine del labirinto per entrare dentro di noi, nella nostra fede e nella nostra incredulità. 
 
Di seguito riportiamo alcune riflessioni che ci hanno accompagnato nell’incontro per 

ripercorrere il nostro labirinto interiore. 
 
Percorrendo il labirinto porto con me le mie domande e mi metto in ricerca, il mio cuore inizia a farsi 
attento e si mette in ascolto. Una ricerca di senso, una ricerca di vita, una ricerca di Dio.  
Dov’è Dio nella mia vita?    Dove sono io?      Quando sento Dio vicino?    quando lo sento distante? 
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Nel labirinto l’interrogativo su cosa sia giusto o sbagliato è irrilevante. La strada nel labirinto è sempre 
giusta, anche se una svolta conduce lontano dal centro. Gli errori servono allora per avanzare, sono parte 
del cammino stesso e sono dei maestri irrinunciabili. Le ferite si trasformano in luoghi di guarigione, le 
crisi conducono all’energia vitale e gli sbagli alla saggezza. Compiere degli errori non è sbagliato. Un 
errore non è un vicolo cieco e tanto meno tempo perso, se ho il coraggio di continuare a camminare. Non 
imparare dagli errori, non proseguire, fermarsi, questi sono i veri sbagli della vita. 
 
Molti interrompono il cammino quando si fa difficile. Osservo spesso persone che entrano in un labirinto 
e, quando si accorgono che ci vuole più del previsto, escono di nuovo, scavalcando semplicemente le de-
limitazioni. In questo mondo si è sempre tentati di credere che le cose debbano essere facili. Prendi di 
mira un obiettivo, parti ed ecco fatto. Il labirinto insegna invece qualcos’altro: le cose facili si lasciano 
raggiungere in fretta, quelle preziose no. 
 
Il labirinto rappresenta per me un invito a una fiducia di fondo: la fiducia che la mia vita ha percorso e 
percorre una buona strada. Credo a una strada che devo percorrere così come la sto percorrendo. In que-
sto modo, credo alla grande contraddizione, al grande paradosso, al grande mistero della vita: credo cioè 
che da una parte, come essere umano, sono completamente libero e posso essere completamente me stes-
so, unico, e insostituibile; credo pure che, in tutto ciò, sono interamente protetto e guidato, interamente 
inserito in una strada sicura. Il labirinto non è un cammino di limitazione, bensì di libertà. 
Il labirinto ci ricorda lo svolgersi di una relazione d’amore. All’inizio, quando si è innamorati da poco, ci 
si sente in fretta e con facilità vicini al centro. Poi, con lentezza e costanza, ce ne si allontana, la distanza 
aumenta, talvolta fino al punto in cui non si ha quasi più la sensazione di essere in cammino insieme. Ma 
chi va avanti, torna a ritrovarsi, a ritrovare il centro comune. 
 
Ben radicato nella nostra anima c’è il desiderio di avere degli obiettivi ben chiari, di avere tutto sotto 
controllo e di tenere le cose in pugno. Ma la vita è fragile e non risparmia a nessuno esperienze ai margi-
ni, ai limiti. I sentieri più esterni del labirinto simboleggiano questi margini, di cui facciamo esperienza 
sotto forma di malattie, incidenti, morte: l’opera di una vita che crolla, un sogno che si dilegua. 
 
Ogni svolta, ogni passo all’interno del labirinto mi chiede di lasciare cadere qualcosa, mi chiede di spo-
gliarmi del mio bisogno di controllare tutto. Il labirinto mi chiede di abbandonare la presunzione di esse-
re al centro e l’impazienza con cui vivo la mia vita, Ciò che mi è richiesto nel labirinto è di camminare, 
di ritrovare i miei passi e di ritrovare me stesso in questo percorso. 
 
Il centro del labirinto è l’unico luogo in cui devo girarmi completamente. Questo giro indirizza il mio 
sguardo verso il luogo da cui sono venuto.  
Quando ho assaporato il centro, accolto in 
me tutto ciò che mi dona, quando ho tocca-
to il sacro mi volto, in direzione del luogo 
da cui sono giunto. 
Adesso getto di nuovo il filo interiore e lo 
lego alla porta di casa mia.  
Il luogo di pellegrinaggio esce dal campo 
visivo, nel cuore e nei pensieri entrano la 
famiglia, gli amici, i compiti che mi aspet-
tano a casa. Questa via del ritorno non an-
drebbe né tralasciata, né accorciata; in fon-
do è la più importante delle due.  
Dato che ci si prende lo stesso tempo per 
ritornare, ristorati dalla meta, esso diventa 
il tempo in cui le esperienze vissute vengo-
no trasportate con sé nella vita quotidiana. 
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Lunedì 15 gennaio 2018 la teologa Serena Noceti ha guidato un incontro 

dal titolo "Quale rinnovamento per la parrocchia oggi?". L'incontro si inse-

risce in un percorso che cerca di sviluppare una riflessione sulla parroc-

chia, il tema pastorale dell'anno scelto dal nostro vescovo Erio. Alcuni 

membri del consiglio pastorale hanno partecipato ed elaborato una sintesi 

che pubblichiamo. 
 

Quale appello al rinnovamento  

per la parrocchia oggi? 

 
 

1. Papa Francesco: essere chiesa in riforma 
Come ricorda papa Francesco in Evangelii Gaudium 28 la parrocchia è chiamata ad adattarsi ad un nuovo con-
testo, è il contesto post-moderno che ci pone nuove sfide. Il contesto sociale e culturale in cui ci troviamo ci 
ricorda che il modello di parrocchia da cui veniamo è assolutamente inadeguato. 
Siamo in una fase di transizione, transizione non significa solo fine di alcuni modelli, ma anche opportunità in 
vista di un cambiamento. 
 
2. In transizione: un nuovo contesto  socio-culturale 
Stiamo sperimentando come chiesa il fatto di essere minoranza. Alcuni dati: la partecipazione alla messa do-
menicale non arriva al 10% compresi i bambini (gli adulti sono il 5-7%). I matrimoni sono scesi sotto il 50% 
(sono di più i matrimoni civili), i battesimi sono al 65%. 
Non siamo più in una società cristiana. 
Siamo in una fase che i sociologi definiscono di seconda secolarizzazione: siamo meno legati ad una socializ-
zazione religiosa tradizionale. La socializzazione religiosa oggi è fondata sulle emozioni e su una scelta libera, 
soggettiva. 
Oggi le identità e il senso di appartenenza sono modificati radicalmente. Oggi le appartenenze sono plurali e 
diversificate: la parrocchia non è più l'unica appartenenza. I giovani hanno come riferimento gli amici di scuo-
la, il gruppo sportivo, magari anche il gruppo parrocchiale che però è una delle tante loro appartenenze 
Infine sono cambiati i legami sociali: sono crollate le istituzioni, oggi prevale il codice affettivo non quello 
istituzionale. 
Questi cambiamenti rendono inadeguato il modello tridentino di parrocchia, un modello, come ricorda il nome 
stesso, che è stato elaborato nel Concilio di Trento (1545-1563) e che ormai risulta datato. 
 

3. Un modello inadeguato, un tempo favorevole 
La parrocchia tridentina è inadeguata: 
- nella prospettiva tridentina al centro c'è il parroco, i fedeli sono destinatari (non esiste corresponsabilità) 
- il criterio tridentino di appartenenza alla parrocchia è il domicilio, appartiene alla parrocchia chi risiede in 
parrocchia (oggi il territorio è attraversato, non abitato; c'é dinamicità e spostamento) 
- attività della parrocchia tridentina sono la sacramentalizzazione e la dottrina come preparazione ai sacramenti 
(al centro non c'è la formazione e la pastorale) 
- la parrocchia tridentina non cambia le proprie attività, tutto si ripete uguale all'anno prima (vige la logica del 
"si è sempre fatto così") 
- i processi di comunicazione della parrocchia tridentina sono unidirezionali (dal parroco ai laici, non vicever-
sa; i laici assistono alla messa, non partecipano all'eucaristia). 
 

Oggi invece viviamo in continuo cambiamento, apparteniamo e viviamo in più luoghi, la nostra vita è fatta di 
spostamenti e di pluriappartenenze, i laici (soprattutto le donne) chiedono di vedere riconosciuta la loro sog-
gettualità e il loro protagonismo. Il modello tridentino oggi è assolutamente inadeguato. 
 
Non è finita la parrocchia, è finito il modello tridentino di parrocchia (modello inadeguato al modello di chiesa 
del Vaticano II e inadeguato al contesto socio-culturale). 
 

La parrocchia è sempre cambiata nel corso della storia: dal IV secolo ad oggi non è sempre e solo esistito un 
unico modello di parrocchia. Il modello di parrocchia si è cristallizzato dopo il concilio di Trento, ora dobbia-
mo ripensare questo modello. 

Serena Noceti – 15 gennaio 2018 
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La parrocchia è sempre cambiata, però tre elementi hanno sempre caratterizzato la parrocchia: 
- legame - evangelizzazione - territorio: la parrocchia è a servizio dell'annuncio del vangelo sul territorio 
- la parrocchia è legata ad essere una comunità di persone tra le quali può esserci un riconoscimento e uno scam-
bio. È sempre stata comunità eucaristica: al centro la celebrazione dell'eucaristia. 
- si è sempre vissuta la possibilità di essere popolo di Dio: appartiene alla parrocchia una pluralità varia di perso-
ne (anziani e giovani, persone con storie e cammini diversi...). 
La parrocchia oggi non può avere un modello solo: occorre mantenere i tre elementi costitutivi suddetti, ma poi, a 
partire da questi elementi, occorre elaborare modelli diversi (nella parrocchia non deve esserci tutto come avveni-
va nel modello tridentino). La parrocchia oggi non può essere autosufficiente, non può rispondere a tutte le esi-
genze. 
 

4. La sfida: ripensare la figura delle comunità parrocchiali (EG 28) 
Questione di principio: la parrocchia può rinascere solo se torniamo a mettere il vangelo (non i sacramenti) al 
centro della nostra vita parrocchiale. Le nostre forze principali devono essere dedicate all'ascolto e all'annuncio 
del vangelo insieme agli altri. Il cammino cristiano non può essere finalizzato ai sacramenti-premio, ma deve es-
sere ripensato come un cammino attraverso i sacramenti (i sacramenti ci aiutano e ci sostengono nel nostro cam-
mino di adesione al vangelo). 
La chiesa è nata e ri-nasce dall'annuncio del vangelo. Dobbiamo fermarci e chiederci quanto ascoltiamo e annun-
ciamo il vangelo: dobbiamo decostruire tutto ciò che ostacola questo dinamismo (dedichiamo troppo tempo al 
fare e all'organizzare e troppo poco all'ascoltare il vangelo insieme). Dobbiamo mettere al centro la formazione 
degli adulti, non dei bambini (le nostre parrocchie sono troppo bambinizzate e "infantili"). 
Le dinamiche comunicative parrocchiali devono cambiare e diventare da unidirezionali (dal parroco ai laici) a 
pluridirezionali. Chi fa la parrocchia oggi non può essere solo il parroco, ma sono anche i laici, le donne, gli spo-
si. 
Come cristiani occorre avere il coraggio di perdere potere: non siamo più maggioranza, siamo minoranza e picco-
lo gregge. 
Occorre avere il coraggio di curare le nostre liturgie, sono un luogo formativo fondamentale del cammino cristia-
no. 
Occorre anche fare una cura dimagrante di strutture e di edifici: appesantiscono troppo il nostro percorso. 

 
In vista del prossimo Sinodo dei vescovi (3-28 ottobre 2018) dedicato ai Giovani, riportiamo il mes-

saggio di papa Francesco. 
 

Lettera di papa Francesco ai giovani 
in vista della XV Assemblea Generale Ordinaria  

del Sinodo dei Vescovi 
 
Carissimi giovani, 
sono lieto di annunciarvi che nell’ottobre 2018 si celebrerà il Sinodo dei Vescovi sul tema «I giovani, 
la fede e il discernimento vocazionale». Ho voluto che foste voi al centro dell’attenzione perché vi 
porto nel cuore. Affido a voi il Documento Preparatorio come “bussola” lungo questo cammino. 
Mi vengono in mente le parole che Dio rivolse ad Abramo: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parente-
la e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1). Queste parole sono oggi 
indirizzate anche a voi: sono parole di un Padre che vi invita a “uscire” per lanciarvi verso un futuro 
non conosciuto ma portatore di sicure realizzazioni, incontro al quale Egli stesso vi accompagna. Vi 
invito ad ascoltare la voce di Dio che risuona nei vostri cuori attraverso il soffio dello Spirito Santo. 
Quando Dio disse ad Abramo «Vattene», che cosa voleva dirgli? Non certamente di fuggire dai suoi 
o dal mondo. Il suo fu un forte invito, una vocazione, affinché lasciasse tutto e andasse verso una ter-
ra nuova. Qual è per noi oggi questa terra nuova, se non una società più giusta e fraterna che voi desi-
derate profondamente e che volete costruire fino alle periferie del mondo? 
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Ma oggi, purtroppo, il 
«Vattene» assume an-
che un significato di-
verso. Quello della pre-
varicazione, della in-
giustizia e della guerra.  
Molti giovani sono sot-
toposti al ricatto della 
violenza e costretti a 
fuggire dal loro paese 
natale. Il loro grido sale 
a Dio, come quello di 
Israele schiavo della 
oppressione del Farao-
ne (cfr Es 2,23). 
Desidero anche ricor-
darvi le parole che Ge-
sù disse un giorno ai 
discepoli che gli chiedevano: «Rabbì […], dove dimori?». Egli rispose: «Venite e vedrete» (Gv 1,38-39).  
Anche a voi Gesù rivolge il suo sguardo e vi invita ad andare presso di lui. Carissimi giovani, avete in-
contrato questo sguardo?  
Avete udito questa voce? Avete sentito quest’impulso a mettervi in cammino? Sono sicuro che, sebbene il 
frastuono e lo stordimento sembrino regnare nel mondo, questa chiamata continua a risuonare nel vostro 
animo per aprirlo alla gioia piena.  
Ciò sarà possibile nella misura in cui, anche attraverso l’accompagnamento di guide esperte, saprete intra-
prendere un itinerario di discernimento per scoprire il progetto di Dio sulla vostra vita. Pure quando il vo-
stro cammino è segnato dalla precarietà e dalla caduta, Dio ricco di misericordia tende la sua mano per 
rialzarvi. 
A Cracovia, in apertura dell’ultima Giornata Mondiale della Gioventù, vi ho chiesto più volte: «Le cose si 
possono cambiare?». E voi avete gridato insieme un fragoroso «Sì».  
Quel grido nasce dal vostro cuore giovane che non sopporta l’ingiustizia e non può piegarsi alla cultura 
dello scarto, né cedere alla globalizzazione dell’indifferenza.  
Ascoltate quel grido che sale dal vostro intimo! Anche quando avvertite, come il profeta Geremia, 
l’inesperienza della vostra giovane età, Dio vi incoraggia ad andare dove Egli vi invia: «Non aver paura 
[…] perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,8). 
 
Un mondo migliore si costruisce anche grazie a voi, alla vostra voglia di cambiamento e alla vostra gene-
rosità. Non abbiate paura di ascoltare lo Spirito che vi suggerisce scelte audaci, non indugiate quando la 
coscienza vi chiede di rischiare per seguire il Maestro. 
 Pure la Chiesa desidera mettersi in ascolto della vostra voce, della vostra sensibilità, della vostra fede; 
perfino dei vostri dubbi e delle vostre critiche.  
Fate sentire il vostro grido, lasciatelo risuonare nelle comunità e fatelo giungere ai pastori. San Benedetto 
raccomandava agli abati di consultare anche i giovani prima di ogni scelta importante, perché «spesso è 
proprio al più giovane che il Signore rivela la soluzione migliore» (Regola di San Benedetto III, 3). 
Così, anche attraverso il cammino di questo Sinodo, io e i miei fratelli Vescovi vogliamo diventare ancor 
più «collaboratori della vostra gioia» (2 Cor 1,24).  
Vi affido a Maria di Nazareth, una giovane come voi a cui Dio ha rivolto il Suo sguardo amorevole, per-
ché vi prenda per mano e vi guidi alla gioia di un «Eccomi» pieno e generoso (cfr Lc 1,38). 
Con paterno affetto, 

    FRANCESCO 
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Un cambio di ritmo....Venite alla festa! 
Anche quest'anno, nel tempo di quaresima, il cammino di iniziazione cristiana ha 
cambiato ritmo: non più incontri in luoghi diversi e divisi secondo l'età dei ragaz-
zi, ma un unico incontro dalle 10.30 alle 11.00 della domenica  in basilica  per ra-
gazzi di età diverse insieme a tutta la loro famiglia. 
Nel cammino di catechesi famigliare, come abbiamo sperimentato negli anni pas-
sati, si tratta di una preziosa occasione per riflettere, condividere e pregare insie-
me. Per utilizzare l’immagine dell’anno pastorale che stiamo vivendo, potremmo 
dire che questo cambio-ritmo si è rivelato capace di ristrutturarci profondamente 
nel nostro cammino di fede. 
Attraverso semplici attività bambini e adulti si sono accompagnati alla scoperta, o riscoperta, della 
messa come festa alla quale tutti siamo invitati. Insieme hanno camminato per conoscere e compren-
dere meglio i vari momenti della celebrazione. 
Un' orma colorata ha segnato ogni passo del percorso: 
- l'invito alla festa e il dono del perdono 

- l'ascolto della Parola 

- la bellezza e il valore della condivisione 

- il pane spezzato come segno di un amore fino alla fine 

- il pane della comunione che è dono impegnativo 

I ragazzi hanno poi arricchito le celebrazioni di alcuni segni molto eloquenti: hanno portato ai piedi 
della croce le loro richieste di perdono, hanno adornato l'ambone con il "Fiore della Parola", hanno 
offerto il loro pane e apparecchiato l'altare, hanno partecipato "più da vicino" alla preghiera eucaristi-
ca e ci hanno invitati a fare della nostra vita un'eucaristia. 
Al termine del cammino quaresimale ci siamo accorti che questi cinque passi hanno ristrutturato per 
primi anche noi e tutta la comunità, aiutandoci a vincere l’abitudine della messa e a riscoprire questo 
momento come sacramento di vita per il nostro cammino personale e parrocchiale! 

Ora il percorso continua: insieme a tutta la comunità ci diamo appuntamento il 15 aprile per la dome-
nica comunitaria, in cui aiutati da don Andrea e don Paolo cercheremo di ristrutturare ancor più in 
profondità i nostri occhi e i nostri cuori! 

                                                                    L’equipe catechesi 

 

 
 

15 aprile 2018 

Che occhi grandi che hai... 

Domenica comunitaria 

 

Messe ore 9:30 e 11:00 

Preghiera comunitaria ore 17:00 in basilica 

 

A seguire: 
-  rappresentazione biblico-teatrale 

intervengono  don Andrea Ballarin e don Paolo Monzani 
 

- Giochi per i ragazzi in oratorio 

 

Cena condivisa: ore 19:00 in oratorio 
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IN CANTIERE UNA NUOVA ESTATE INSIEME A NOI! 
Info dalla Pastorale Giovanile sulle proposte estive per bambini e giovani 

 
In questi giorni la neve e il freddo si fanno sentire, il sole cerca comunque di farsi spazio tra le 
nuvole e per noi equipe della Pastorale Giovanile questo è il tempo per iniziare a definire 
sempre meglio il programma estivo per i bambini, gli adolescenti e i giovani della nostra co-
munità! 
Ci attende un’ estate ricca di appuntamenti e proposte formative che coinvolgeranno bambini 
e ragazzi dalla prima elementare alla quinta superiore: 

GREST: non potrà mancare l’ormai consolidata esperienza del GREST per i bambini dal-

la prima alla quinta elementare. Nella settimana dal 2 al 6 luglio l’oratorio si animerà di 
musica e colori. 

CAMPEGGIO A FELLICAROLO: al gruppo di prima e seconda media, che si sta 

preparando a vivere la Cresima nel mese di Settembre, verrà proposta una esperienza 
di campeggio, da domenica 15 luglio a sabato 21 luglio, al fresco dei nostri Appennini. 
Sarà l’occasione per formarsi, pregare insieme e per vivere una settimana di diverti-
mento e gioco in amicizia.  

CAMPEGGIO A RIMINI: il gruppo post cresima The Originals, dal 29 luglio al 3 ago-

sto, partirà alla volta di Rimini per vivere una settimana di servizio e solidarietà presso 
la comunità Papa Giovanni XXIII.  

Il cammino che si sta svolgendo quest'anno con ragazzi vuole mettere in luce come esi-
stano realtà di emarginazione e disagio, che spesso non sono poi così lontane da noi. 
Ecco perché la conclusione del percorso sarà andare a toccare con mano questi mon-
di, affinché i ragazzi possano portare il loro contributo, la loro forza e la loro voglia di 
essere partecipi! La comunità Papa Giovanni XXIII, fondata nel 1968 da Don Oreste 
Benzi, vuole legare la propria vita a quella dei poveri e degli oppressi andando a lavo-
rare nel concreto, vivendo con loro 24 ore su 24.  Sarà un’ esperienza nuova per tutti, 
che aiuterà i ragazzi a seguire completamente l'obiettivo di Don Benzi: essere famiglia 
con chi non ce l'ha. 

ESPERIENZA A ROMA: dopo aver riflettuto, in vista del Sinodo dei Vescovi, sul libro 

di Armando Matteo “Il cammino del giovane”, il gruppo dalla seconda alla quinta supe-
riore  vivrà un’ esperienza a Roma. Questa culminerà nel weekend 11 e 12 agosto 
quando i nostri ragazzi, insieme a tanti altri giovani provenienti da tutta Italia, incontre-
ranno papa Francesco al Circo Massimo. La settimana nella Capitale sarà anche 
l’occasione per conoscere ed entrare in contatto con alcune realtà che operano 
nell’ambito della carità e dell’accoglienza, e per poter ammirare la bellezza che il pae-
saggio romano offre.  

 
Ci attende quindi un’ estate ricca di appuntamenti divertenti e allo stesso tempo formativi, che 
speriamo possano essere occasione di riflessione e crescita per i tanti bambini e giovani della 
nostra comunità. 
Non ci resta dunque che aspettare con carica ed entusiasmo l’arrivo dell’estate! 
 

L’equipe della Pastorale Giovanile 

Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 

LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 
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La ristrutturazione della canonica 

 
I lavori di ristrutturazione della canonica stanno procedendo celermente: i lavori strutturali di consolidamento sono 
ormai conclusi e nel mese di marzo sono iniziati i lavori relativi agli intonaci e agli impianti (elettrico e idraulico). 
La fine lavori è prevista per il mese di giugno. Nel corso dei lavori non sono emerse problematiche particolari, per 
cui il quadro economico del progetto è il seguente: 

 
 
Dal punto di vista economico il periodo natalizio è stato certamente positivo e ricco di “doni”. Il primo aspetto 
positivo è legato alla vendita di un immobile di proprietà della parrocchia (la cosiddetta “casa Rosi”): dalla vendita 
sono stati ricavati 100.000 euro che hanno permesso di portare il fondo parrocchiale destinato ai lavori a 190.000 
euro. Altro aspetto positivo degli ultimi mesi è l’incremento delle donazioni: grazie al sostegno di tanti abbiamo 
ricevuto 31.058,00 euro. 
Questi due fattori permettono di ridurre a 135.308,35 euro il disavanzo a copertura dei lavori. 
Visto che i prestiti infruttiferi devono essere restituiti, la situazione attuale ci obbliga ad accendere un mutuo per 
coprire il disavanzo: insieme all’ufficio economico della diocesi stiamo studiando l’operazione. L’accensione di 
un mutuo è una scelta importante per la nostra comunità, è una scelta che impegna tutti verso una corresponsabilità 
non solo pastorale ma anche economica per i prossimi anni. 
Come saprete la parrocchia non ha entrate, se non le offerte e le donazioni. Ricordiamo che è possibile so-

stenere i progetti parrocchiali lasciando un'offerta in basilica oppure effettuando un bonifico bancario: 

- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 

- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 

Ringraziamo tutti coloro che hanno sostenuto e continuano a sostenere i progetti della nostra parrocchia! 

                                       I consigli pastorale e affari economici 

Costo complessivo del progetto 1.265.870,54 euro   

Contributi CEI e Regione   909.504,19 euro 

Fondo parrocchiale   190.000,00 euro 

Entrate da donazioni   31.058,00 euro 

Residuo da reperire   135.308,35 euro 

Entrate da prestiti infruttiferi   75.500,00 euro 

5 PER MILLE         una firma a sostegno della parrocchia! 

 

Anche quest’anno è possibile sostenere  le attività della nostra parrocchia  
(oratorio, scuola materna, progetti caritativi e socio-educativi) 

destinando all’Associazione Anspi una quota pari 
al  5 per mille dell’ Irpef  nella dichiarazione dei redditi  2017. 

 

Come fare? 
 

nella dichiarazione porre la propria firma nel riquadro: 

“Sostegno del volontariato e delle associazioni di promozione sociale “        

indicare nell’apposito spazio il seguente codice fiscale:  
 

94005190361 
 

Nel 2017 è stata erogata la somma di € 3.782,53. 

Un grazie di cuore  a quanti hanno sostenuto e sosterranno i nostri progetti! 
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Scuola dell’infanzia parrocchiale paritaria “Sacro Cuore” 

Corso Libertà, 98 – 41018 San Cesario sul Panaro 
Tel. 059-930066 email: scuolasacrocuoresancesario@gmail.com 

Dopo un periodo iniziale di osservazione dei bambini per 
scoprirne bisogni e interessi, accogliendo domande, curiosità 
ma anche atteggiamenti e comportamenti in relazione agli 
spazi, ai tempi e ai compagni che vivono la sezione, si sono 
delineati tre percorsi di approfondimento: nella sezione blu i 
bambini hanno manifestato interesse per compiere indagini 
sul corpo umano, gli organi di senso, le loro strutture esterne 
ed interne, le loro funzioni; nella sezione gialla è 
l’architettura a far da padrona nelle domande e nelle curiosi-
tà dei bambini, nella continua costruttività di strutture, 
nell’indagine delle “leggi fisiche” che regolano l’equilibrio, 
nella presa di consapevolezza degli elementi che si rendono 
necessari per progettare uno spazio, una struttura, un edificio 
(piantine, punti di vista); nella sezione rossa infine, sono gli animali, il loro corpo, il loro manto, i loro com-
portamenti e modi di vivere che muovono l’interesse dei bambini in un’indagine che passa attraverso 
l’osservazione diretta di due tartarughe d’acqua dolce, per arrivare a ricerche e riflessioni sui colori e le strut-
ture corporee di altri animali. 
Non si tratta di proposte di lavoro prestrutturate, ma di percorsi costruiti insieme ai bambini che forniscono, 
con le loro domande, continui stimoli. Ruolo delle insegnanti è quello di rilanciare loro proposte di lavoro per 
trovare risposte ai loro interrogativi, per indagare insieme a loro il senso delle cose, costruendo, sperimentan-
do e verificando ipotesi pensate dai bambini. 
 
Continua il percorso annuale di lingua e cultura cinese in particolare modo per i bambini di 5 anni 
ma, da questo anno, si sta sperimentando con l’insegnante di cinese una contaminazione di cono-
scenze all’interno delle sezioni, per cui si lavorerà insieme a lei con tutti i bambini della sezione por-
tando il conteggio e la numerazione in cinese al momento dell’assemblea di inizio mattinata e ap-
profondendo alcuni punti di contatto con la progettualità specifica di ogni sezione: nella sezione 
gialla si lavorerà sulla prospettiva aerea e sull’architettura della Città Proibita, palazzo imperiale di 

Pechino, oltre ad approfondire la scrittura dei caratteri di Grande Muraglia (长城) e Pechino ( 北京); 

nella sezione rossa si lavorerà sull’evoluzione del carattere cinese “tartaruga” (龟) e sull’evoluzione 

dei supporti della scrittura: dal piastrone della tartaruga, ai bronzi fino alla carta; nella sezione blu, 
invece, si lavorerà sui caratteri che definiscono le parti del corpo affrontate con i bambini, fino-

ra“occhio” (目) e “bocca” (口). 
 
Da questo anno scolastico è presente nella scuola un’insegnante madrelingua inglese che incontra i bambini 
una volta a settimana per ogni età, portando anche lei nelle sezioni un contributo in lingua inglese relativo 
alle progettazioni specifiche di cui sopra. 
È in sperimentazione un importante percorso di Musicoterapia con un insegnante che propone ai bambini uno 
spazio e un tempo lento di presa di contatto con le proprie emozioni, mettendo la musica, la proposta di stru-
menti da ogni parte del mondo e le sonorità alternative da essi prodotti al servizio dei bambini, perché trovino 
in questa esperienza un’opportunità di espressione e di comunicazione di sé. 
Continuano per i bambini di 5 anni i laboratori di arte, come spazio di espressione di sé e di libera creatività.  
Il progetto di educazione religiosa, infine, affronta quest’anno il complesso tema della migrazione e 
dell’accoglienza: racconti di vite umane alla ricerca di speranza e di bambini che, a partire dalle parole del 
Vangelo, riflettono e individuano strategie e proposte per un’accoglienza di pace.  
La riflessione e l’accoglienza che si rende necessaria in una comunità di pari rappresentano per i bambini una 
sperimentazione quotidiana del confronto, del dialogo e della conoscenza dell’altro, accompagnati da un a-
dulto che media e facilita il loro agire nella relazione.  

CONOSCENZE  

IN DIALOGO  

Il bambino è fatto di cento. Il bambino ha cento lingue,  

cento mani, cento pensieri, cento modi di pensare, di giocare  

e di parlare, cento sempre cento modi di ascoltare, di stupire, di amare.                        

(Loris Malaguzzi) 
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PARROCCHIA di  SAN CESARIO  

Calendario settimana santa 

GIORNO ORARIO LITURGIA LUOGO 

25 Marzo 
Domenica delle Palme 

9.30…….. 
11.00…….
. 

Benedizione delle Palme e S.Messa 
Benedizione delle Palme S.Messa  
 

 S.Cesario 
Sagrato Basilica 

           26 Marzo 
Lunedì 

  
21.00……. 
  

 
     Prove di canto 

San Cesario 
Basilica 

 
26 Marzo  Lunedì 
27 Marzo Martedì 
28 Marzo Mercoledì 

  

 
 
9.30…….. 

Quarant’ore (fino a mercoledì 28) 

 
( dalle 9.30 alle 11,30 e  
dalle 16.30 alle 18.00) 

 
 
cappellina 

28 Marzo 
mercoledì 

 
18.00……. 

 
Messa crismale in duomo 

 
Modena 

29 Marzo 

Giovedì Santo 
7.30…... 
 

21.00….. 

Ufficio delle Letture 
 

“Messa in cena domini” 
Segue adorazione eucaristica 

Basilica 
 

Basilica 
  

30 Marzo 

Venerdì Santo 
7.30…... 
15.00….. 
21.00….. 

Ufficio delle Letture 
Adorazione della Croce 
Celebrazione della Passione del Signore 

Basilica 
Basilica 
Basilica 

31 Marzo 

Sabato Santo 
7.30……. 
21.00…... 

Ufficio delle Letture 
Messa della Resurrezione del Signore 

Basilica 
Basilica 

1 Aprile 

Domenica di Pasqua 
9.30……. 
11.00……. 
 

Messa della “Resurrezione del Signore” 
Messa della “Resurrezione del Signore” 
 

Basilica 
Basilica 

2 Aprile 
Lunedì dell’Angelo 

 
11.00……. 

 
Messa 

 
Basilica 

 

29 - 30 - 31  Marzo 

  
Triduo pasquale 

 

Per le Confessioni don Fabrizio  

è a disposizione a S.Cesario 

 secondo il seguente orario: 
 
Giovedì 29 Marzo dalle 16 alle 19 

Venerdì 30 Marzo dalle 16 alle 19 

 Sabato  31 Marzo dalle 16 alle 19 


